Caritas Italiana

(Dalle indicazioni della Presidenza)

proposta di utilizzo 

parte di fondi 8 per mille Progetto Rete 

gli elementi di una nuova progettualità

1 Le esigenze delle Caritas diocesane si articolano su un duplice livello:
a.  Riguardo ai bisogni chiaramente espressi dalle Caritas diocesane. 

Da parte delle Caritas diocesane è stata più volte sottolineata l’importanza che Caritas Italiana faccia uno sforzo maggiore per integrare e connettere una serie di proposte e attività che ”tendono a viaggiare separate” o ad essere spesso l’una la duplicazione dell’altra, facendo ricadere l’onere della loro integrazione sulle spalle delle singole Caritas diocesane, o moltiplicando gli impegni del personale già molto esiguo delle stesse Caritas.
b. Riguardo agli elementi essenziali ad ogni Caritas, che garantiscano l’identità di organismo pastorale in tutti i contesti, a partire da quelli più fragili.
E’ quanto compete come compito primario a Caritas Italiana ed anche evidenziato dall’itinerario compiuto negli anni 2001-2004 che, rispondendo alla domanda: Quale Caritas per i prossimi anni? ha evidenziato: 

· la necessità di assumere un metodo di lavoro basato sull’ascolto, l’osservazione e il discernimento;

· la capacità di collegare emergenza e quotidianità tra le tante azioni possibili;

· la scelta di costruire e proporre percorsi educativi in grado di incidere concretamente nella vita delle persone e delle comunità.

Metodo, azioni e percorsi educativi, in estrema sintesi, costituiscono la “spina dorsale” dell’essere Caritas, le coordinate essenziali su cui, alla luce di un’esperienza ormai collaudata, costruire le diverse progettualità.

Questa consapevolezza, unita alla scelta di curare la fedeltà al mandato Caritas, espressa in chiave di animazione e funzione prevalentemente pedagogica, ha condotto a riconoscere la necessità e l’importanza che ogni Caritas diocesana (piccola, media o grande che sia),

· si muova secondo le coordinate esenziali (metodo, azioni e percorsi) che permettono di operare con progettualità in risposta alle diverse necessità;

· curi i luoghi senza i quali è impensabile essere ed esprimere, come organismo, la propria identità e i propri compiti pastorali:

· il Centro di Ascolto, 

· l’Osservatorio delle povertà e delle risorse, 

· il Laboratorio diocesano per la promozione delle Caritas parrocchiali. 

Finalità principale del Progetto Rete è la promozione di questi tre luoghi pastorali in ogni Caritas diocesana. 

Un’ulteriore precisazione. 

In questi anni (da aprile 2003) il Progetto Rete è stato prevalentemente letto come raccolta e sistematizzazione di dati in vista dell’elaborazione dei Dossier, prevedendo solo in un secondo momento un’azione di animazione e sensibilizzazione nei vari contesti territoriali.

Questa prima sottolineatura è stata necessaria soprattutto per abilitare le Caritas diocesane ad un lavoro più sistematico e costante nei Centri di Ascolto, con la cura quantitativa e qualitativa dei  dati e delle connessioni di questi con il territorio. 

Rafforzato questo fronte (sebbene resti ancora molto da fare) si sente l’esigenza di sviluppare il nucleo centrale del Progetto Rete, in Progetterete Caritas: connettere cioè strettamente le funzioni dell’ascoltare, dell’osservare e del discernere per animare.  Questo richiede, a sua volta, la promozione di un lavoro comune fra i tre luoghi pastorali propri, da cui deriva, da un punto di vista sia pastorale che di sviluppo organizzativo, la valenza strategica del Progetto Rete Caritas. 

Non si tratta solo di un progetto importante, ma del “modo di fare Caritas”, di sostenere la nascita e la crescita delle Caritas diocesane a partire da un progetto che promuove la crescita di tutti i suoi elementi essenziali (e non soltanto di qualcuno di essi, con il risultato di produrre Caritas un po’ sbilanciate, vale a dire Caritas con molto ascolto e poca animazione, oppure Caritas con molta animazione ma poca osservazione e poco ascolto…) e la loro sintonia di fondo. 

2 Gli orientamenti della Presidenza di Caritas Italiana

La Presidenza ha espresso in più occasioni l’esigenza di orientare maggiormente l’azione di Caritas Italiana verso le Caritas diocesane meno provvedute economicamente e meno organizzate, al fine di sostenerle nel loro servizio pastorale.

Tale orientamento è stato ribadito anche per quanto riguarda la ripartizione delle risorse provenienti dai fondi 8 per mille destinati – dalla stessa Presidenza - al sostegno delle attività fondamentali delle Caritas diocesane: l’ascolto, l’osservazione e il discernimento che individua azioni di animazione della comunità e del territorio.

In particolare, a giugno 2005, è stata rilevata la necessità di definire un set di indicatori - oggettivi e provenienti da valutazioni più “ravvicinate” effettuate da Caritas Italiana – per individuare le Caritas diocesane da sostenere sul piano finanziario e dell’accompagnamento, senza sottoporre a bando l’accesso ai fondi 8 per mille Progetto.

E’ l’orientamento che evidenzia la necessità, da parte di Caritas Italiana, di assumere un forte ruolo di promozione accompagnamento nei confronti delle Caritas diocesane.

3 Il processo di Riorganizzazione di Caritas Italiana 
La Riorganizzazione di Caritas Italiana si colloca nell’orizzonte sopra delineato. Al di là delle variazioni di assetto interno, la riorganizzazione nasce  dall’impegno a concepirsi e concretamente ad organizzarsi sempre più come un organismo a servizio delle Caritas diocesane.

Lo sforzo riorganizzativo intrapreso, infatti, punta a sottolineare la preminente centralità che, tra i diversi compiti indicati nell’art. 3 dello Statuto, ha oggi per Caritas Italiana il “collaborare con i Vescovi nel promuovere nelle Chiese particolari l’animazione del senso della carità”. 

La gran parte del senso-significato della riorganizzazione di Caritas Italiana è tutta racchiusa in questa frase, in quanto l’obiettivo di fondo è quello di riformulare il profilo complessivo delle attività di Caritas Italiana orientandole maggiormente a curare non solo l’approfondimento dei vari temi e problemi, ma soprattutto la crescita delle Caritas diocesane, di tutte le Caritas diocesane, in particolare quelle che vivono le maggiori fatiche.

Alla già citata esigenza delle Caritas diocesane di integrazione e connessione di una serie di proposte e attività che “tendono a viaggiare separate”, si deve aggiungere l’esigenza di trovare all’interno di Caritas Italiana un “punto/luogo unitario” di riferimento chiaro e complessivo con il quale rapportarsi in merito all’evoluzione del lavoro richiesto dal Progetto Rete in Progetto Rete Caritas.

Recependo queste esigenze, il processo di Riorganizzazione di Caritas Italiana ha individuato nel Servizio Promozione Caritas il luogo che fosse in grado di: 

· promuovere e accompagnare le potenzialità racchiuse nella visione integrata del Progetto Rete Caritas;

· rispondere all’esigenza di trovare – per un progetto unitario e complesso come questo – un unico riferimento all’interno di Caritas Italiana;

· curare l’accompagnamento delle realtà territoriali. Ciò che nella Riorganizzazione va sotto la “cura dello spazio intermedio”.

4. la proposta

Recependo l’orientamento espresso dalla Presidenza, partendo dalla proposta approvata a ottobre 2005, tenendo conto delle esigenze espresse dalla Caritas diocesane e captate nel corso del lavoro di questi anni, si intende:

· svincolare l’assegnazione di una parte del fondo 8 per mille Progetto Rete da qualunque forma di bando;

· ripartire lo stesso fondo in tre quote tali da rispondere a tre principali finalità:

1. rafforzare il lavoro svolto sul piano della raccolta dati dei Centri di Ascolto e della redazione dei Dossier regionali sulle povertà;

2. sostenere l’avvio del Centro di Ascolto, dell’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse e del Laboratorio Caritas parrocchiali nelle Caritas diocesane che ne sono sprovviste, in particolare in contesti di Delegazione particolarmente fragili;

3. offrire a tutte le Caritas diocesane un insieme unitario di proposte, finalizzate alla formazione degli operatori dei Centri di Ascolto, degli Osservatori e dei Laboratori e alla promozione di un loro lavoro comune riferito al metodo pastorale Caritas.

In rapporto al punto 2 sopra indicato, di seguito vengono riportate alcune note sintetiche sulle tre Delegazioni al presente individuate, i cui “profili” dettagliati potranno essere verificati e costruiti solo in seguito ad un assiduo confronto con i rispettivi direttori e delegati regionali:

Basilicata

debolezze motivanti la proposta di accompagnamento

· la disponibilità di tempo parziale di 5 direttori su 6

· la scarsa presenza di Laboratori Caritas parrocchiali e di risorse umane (anche volontarie) dedicate alla promozione delle Caritas parrocchiali

· la presenza limitata di forme di osservazione

opportunità

· la presenza di direttori e/o collaboratori piuttosto giovani e assai motivati in tutte le Caritas diocesane

· la recente costituzione di un coordinamento regionale progetto Rete, caratterizzato 

· la presentazione, nel 2005, di due progetti Rete diocesani (Matera e Potenza) che prevedevano l’inserimento di nuove risorse umane e, in un caso, anche la promozione di Reti territoriali di ascolto

Marche (confronta tabella 1 allegata)

debolezze motivanti la proposta di accompagnamento

· la scarsa presenza di Laboratori Caritas parrocchiali e di risorse umane (anche volontarie) dedicate alla promozione delle Caritas parrocchiali

· le difficoltà ad avviare un Gruppo di lavoro regionale Laboratori Caritas parrocchiali

opportunità

· la presenza di un lavoro significativo di coordinamento regionale dei CdA

· la presenza di altre forme di coordinamento regionale (ad esempio sul Servizio civile) sostenute da un segretario di Delegazione

· la presentazione, nel 2005, di tre progetti Rete diocesani (Ancona, S. Benedetto del Tronto, Fano) che prevedevano non solo l’inserimento di nuove risorse umane, ma in due casi anche la promozione di Reti territoriali di ascolto.

Piemonte-Val d’Aosta

debolezze motivanti la proposta di accompagnamento

· un indice di copertura
 CdA-OPR-Lab piuttosto basso (43,1), dovuto soprattutto al numero esiguo di Osservatori delle povertà e delle risorse e ad una presenza ancora acerba di Laboratori Caritas parrocchiali

opportunità

· la presenza di un Gruppo di lavoro regionale Laboratori Caritas parrocchiali (il così detto GILL) molto solido

· la presenza di progettualità interdiocesane (ad esempio per le cinque Caritas diocesane della provincia di Cuneo)

· la presentazione, nel 2005, di tre progetti Rete diocesani (Cuneo, Saluzzo, Torino) che prevedevano l’inserimento di nuove risorse umane sui progetti

Si tratterà di costruire con ciascuna di queste Delegazioni un progetto di promozione e accompagnamento “su misura” della durata massima di tre anni. Per tutta la durata del progetto, oltre a specifiche attività di promozione e formazione,potrebbe anche prevedersi il sostegno economico, di anno in anno meno consistente:

· alla retribuzione di risorse umane dedicate per CdA, OPR e Laboratorio;

· e a progetti delle Caritas diocesane finalizzati all’animazione delle comunità o al servizio alla persona.

Una prima sperimentazione è stata avviata con una delle tre Delegazioni individuate, tra febbraio e giungo 2006. Nel frattempo si intende procedere con le altre due Delegazioni alla costruzione di progetti da realizzare a partire dal prossimo autunno.

Sulla base di accurate valutazioni in itinere, nei prossimi anni, contemporaneamente al procedere di queste prime sperimentazioni, si andrebbero a costruire progetti di accompagnamento con altre Delegazioni o con gruppi di Caritas diocesane.
Gli ultimi mesi dell’anno pastorale 2005-2006 e i primi mesi del 2006-2007 rappresentano un banco di prova importante per questa “nuova” prospettiva integrata del Progetto Rete divenuto Progetto Rete Caritas. Dagli incontri regionali, dal Gruppo nazionale Promozione Caritas e dal Coordinamento nazionale unitario giungeranno elementi preziosi per una più efficace impostazione del Progetto. 

La proposta illustrata trova il proprio punto di forza, ma anche di maggior fatica per tutte le parti in gioco, nel forte radicamento sul territorio previsto dal Progetto: un vincolo e un’opportunità preziosi per una Caritas Italiana impegnata a riorganizzarsi sempre più come organismo a servizio delle Caritas diocesane.

Pertanto, particolare attenzione dovrà essere riservata alla progettazione congiunta con le Delegazioni regionali individuate per l’avvio di specifiche forme di sostegno. Dall’esperienza, infatti, potrebbero emergere criteri essenziali per maturare un nuovo “sistema” di accompagnamento delle Caritas diocesane da parte di Caritas Italiana.

� Definizione di “indice di copertura”
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